
  
CAMERA DEI DEPUTATI 
Giovedì 19 marzo 2015 
409.  

XVII LEGISLATURA 
BOLLETTINO 
DELLE GIUNTE E DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
Affari sociali (XII) 
ALLEGATO 

ALLEGATO 4 

5-05079 Capelli, Gigli: Interpretazione dell'articolo 2 della legge 194 del 1978, 
sull'interruzione volontaria di gravidanza.  

TESTO DELLA RISPOSTA 

      La questione sollevata dagli Onorevoli interroganti presenta profili di oggettivo interesse e di 
estrema delicatezza per il Ministero della salute che la segue con la dovuta attenzione.  
      Ciò premesso, e nel merito della questione, non posso non rilevare che sul tema in esame si è 
espresso il Consiglio di Stato, con ordinanza del 5 febbraio 2015, che ha riconosciuto, sia pure in 
sede cautelare, la fondatezza dell'istanza di sospensione del provvedimento del Commissario ad 
acta della Regione Lazio del 12 maggio 2014, di ridefinizione e riordino delle funzioni e delle 
attività dei consultori familiari regionali, nella parte in cui il citato provvedimento prevede il dovere 
del medico operante presso il Consultorio familiare di attestare, anche se obiettore di coscienza, lo 
stato di gravidanza e la richiesta della donna di voler effettuare l'IVG, ai sensi dell'articolo 5, 
comma 4, della legge n.  194 del 1978. La stessa ordinanza del Consiglio di Stato, invece, non ha 
ravvisato sufficienti elementi di fondatezza dell'istanza di sospensione, con riferimento alla 
questione riguardante la prescrizione di contraccettivi, anche meccanici e postcoitali, in ciò 
confermando, dunque, l'ordinanza del Tar che aveva respinto la richiesta di sospensione del 
provvedimento citato sul punto in cui prevede l'obbligo della predetta prescrizione anche per i 
medici obiettori di coscienza.  
      In ogni caso, si deve sottolineare che il rifiuto di prestazione professionale è possibile, a 
prescindere dall'avvalersi o meno dell'obiezione di coscienza, nelle condizioni indicate dall'articolo 
22 del codice deontologico medico del 2014, quale sancisce che «il medico può rifiutare la propria 
opera professionale quando vengano richieste prestazioni in contrasto», oltre che con la propria 
coscienza, anche «con i propri convincimenti tecnico-scientifici, a meno che il rifiuto non sia di 
grave e immediato nocumento per la salute della persona, fornendo comunque ogni utile 
informazione e chiarimento per consentire la fruizione della prestazione». È appena il caso di 
segnalare che l'interpretazione di tale disposizione, anche con riguardo ai profili in esame, non può 
che essere rimessa all'ordine dei medici.  
      Da ultimo mi siano consentite alcune considerazioni di carattere più generale.  
      È importante ribadire che la legge 194 del 1978, oltre a disciplinare l'interruzione volontaria di 
gravidanza, assume, tra i propri principi cardine, il riconoscimento del valore sociale della maternità 
e a tal fine individua, tra le funzioni specifiche dei consultori familiari, quella di contribuire «a far 
superare le cause che potrebbero indurre la donna all'interruzione della gravidanza». In particolare, 
essi hanno il compito, in ogni caso, di esaminare le possibili soluzioni dei problemi proposti e di 
promuovere ogni opportuno intervento atto a sostenere la donna, offrendole tutti gli aiuti necessari, 
sia durante la gravidanza sia dopo il parto. 

   


